
Il giorno 9 settembre 2025, alle prime ore del mattino, è venuto a mancare Michele 

Scudiero, Professore docente a lungo dell’Università federiciana di cui è stato anche 

Preside della facoltà giuridica, poi Professore Emerito di diritto costituzionale. 

Per chi scrive sarebbe facile esaltare la carriera e l’autorevolezza accademica del 

proprio Maestro, evocarne le altissime doti di capacità e competenza giuridica, oltre 

all’amplissima produzione scientifica che ne testimonia in maniera mirabile una indomita 

passione di studio. Così facendo, però, finirei per ripetere cose dette, lette e sentite spesso 

in queste ore … Preferisco, allora, ricordare soprattutto il “mio” Maestro, una relazione 

fatta tra l’altro di una meravigliosa sensibilità ed affettuosità anche paterna verso la mia 

persona, l’attenzione costante e mai andata alla mia formazione scientifica e accademica, 

rivelata tra l’altro dal tempo non marginale che dedicava alla lettura e correzione dei miei 

primi lavori scritti. Mai sbrigativo, dotato di una gentilezza d’altri tempi, indulgeva con 

me in colloqui e confronti “rubati” nello spazio di tempo residuo tra una lezione e l’altra, o 

alla fine di una seduta di esami. Erano colloqui, a volte brevissimi, dai quali uscivo 

comunque arricchito di una consapevolezza fino ad allora mancante.  

Tra i molti ricordi, tutti bellissimi, legati alla mia vita universitaria, altri invece alla 

mia vita familiare rifulge quello della sua presenza fisica accanto a me a Roma, nei giorni 

della mia abilitazione a Professore associato, a testimoniarmi un affetto inconsueto ed a 

sostenermi nella preparazione della lezione che avrei dovuto svolgere di fronte alla platea 

dei Professori componenti la commissione nazionale. I suoi suggerimenti nella costruzione 

della scaletta di svolgimento della lezione, i momenti rituali di confronto scanditi nelle ore 

-dalla sera  fino a parte della notte- che anticipavano il giorno della lezione, la sua 

presenza rassicurante ad infondermi una tranquillità difficile da raggiungere, sono l’icona 

più chiara della sua statura morale e della sua sensibilità affettuosa. Tra i ricordi di vita 

familiare, poi, è soprattutto quello legato al giorno del matrimonio, a cui il Maestro 

partecipò come testimone di nozze, insieme alla Sig.ra Titti sua dolcissima consorte.  

In fine, un ricordo bellissimo è quello della presentazione, nell’Aula Magna 

dell’Ateneo federiciano, degli Scritti in suo onore, ai quali anche io ho avuto il piacere di 

partecipare. Le sue parole di profondo e sentito ringraziamento innanzitutto alla famiglia, 

sua più grande risorsa di vita, che lo aveva sempre affiancato e sostenuto nei percorsi 

impegnativi di vita accademica, poi a chi aveva partecipato all’opera collettanea ed aveva 

organizzato la celebrazione in Ateneo, ebbero l’effetto di provocarmi una irrefrenabile  

commozione, scoppiata in pianto.     

Questo è stato per me il mio Maestro. Non ho mai smesso di percepire il suo 

paterno affetto fino alla fine, anche quando non riuscivo più nemmeno a parlargli per 

telefono. Non smetterò di percepirlo. Con lui vivo nella storia, quell’affetto è stata una 

fonte a cui ho attinto per alleviare a volte quello strano senso di inquietudine fattosi più 

grave dopo la dipartita dei miei genitori. Bastava sentirlo, anche per poco, per tornare ad 



avvertire l’attualità dell’antico legame che mi univa a lui. Oggi che il mio Maestro ci ha 

lasciato per godere della Vita senza fine, quell’ affetto vive nella mia memoria come 

eredità personale e come risorsa cui attingere soprattutto nei momenti -che non 

mancheranno- di debolezza e inquietudine affettiva.  

Arrivederci e non addio, caro Maestro, comunque so che ci rivedremo e, fino ad 

allora, grazie di ogni cosa…          


